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«Lib-lab» all'italiana: 
cercasi padrino 

per un nuovo giornale 
Pochi sanno che in Itatla 

esce anche un 'mensile di 
informazione editoriale' 
intitolato » Prima: Questa 
rivista si occupa esscnziul-
mente delle vicende reda
zionali dei giornali, infor
ma sulle ascese e le cadute 
di tanti giornalisti, conduce 
polemiche mirate contro 
alcuni di loro (Il direttole 
del 'Corriere della Sera» è la 
bestia nera), condisce il mi
nestrone con pettegolezzi 
appetitosi, facendo tanti 
nomi, e guarnisce il piatto 
con interviste ai baroni del
la carta stampata. 

La circolazione dì questo 
mensile è, quindi, circo
scritta al mondo del giorna
listi e ad una certa fauna 
che assedia l giornali. Oggi 
ne scriviamo non per pre
sentare la rivista al nostri 
lettori ma per cogliere alcu
ne perle sparse nelle pagine 
dedicate, appunto, al 'baro
ni.. 

L'intervista che ci ha col
piti maggiormente è quella 
rilasciata da Enzo Bettiza il 
quale, come è noto, ha di
vorziato da Montanelli con 
Il quale pilotava il 'Giorna
le Nuovo; dopo che en
trambi erano rumorosa
mente usciti dal 'Corriere 
della Sera; diretto, all'epo
ca, da quell'incallito bolsce
vico che risponde al nome 
di Piero Ottone. 

Abbiamo scritto che que
sto avvenimento politico-
giornalistico 'è noto» per il 
semplice motivo che ne 
hanno scritto i giornali ma, 
soprattutto, perché ne han
no abbondantemente par
latogli interessati con arti
coli, interviste e lettere più 
o meno aperte. Ad agitarsi 
più di ogni altro è staio pro
prio il Bettiza, cercando di
speratamente di far capire 
che il suo è un caso politico 
di prima grandezza. Stando 
a quel che abbiamo letto, 
Bettiza ed il notista del 
'Giornale; Damato, sono 
andati via perché si senti
vano 'Vicini' a Craxi e vole
vano sostenerne la politica. 
E Montanelli, invece, co
minciava a sentire puizo di 
bruciato. Ma quel che i co
muni mortali non hanno 
capito è che lui, Bettiza, è 

Enzo Bettiza 

'Lib-lab' (così si autodefi
niscono quelli che dicono 
d'essere un po' liberali ed 
un po' laburisti; un po' con 
Craxi ed un po'con Zanone; 
che sono, insomma, per il 
polo laico ma con l'asse at
taccato al polo democri
stiano). Bettiza lamenta 
che Montanelli non solo lo 
snobbava, ma non capiva 
che è possibile 'sviluppare 
un progetto politico che è 
quello della nascita di una 
federazione laico-socialista 
che gin rappresenta il 
20-25% de! voto e che, u-
nificata in forme clastiche e 
democratiche, potrebbe 
rappresentare alle prossi-
m t eiezioni il 30%: Un 
'progetto; come si vede, 
fresco-fresco, cui nessuno 
aveva mai pensato prima di 
Bettiza ed al quale, invece, 
non dava credito quel 'pir
la. di Montanelli che, do
vendo in ogni caso turarsi il 
naso, preterisce la DC ai 
•lib-lab: 

Ma la perla dell'intervi
sta, che trasuda modestia e 
ci ha divertiti parecchio, la 
trascriviamo integralmen
te per non togliere nulla ai 
nostri lettori. L'intervista
tore chiede a Bettiza: 'Che 
offerte ha avuto?: Rispo
sta: 'Di me, da due o tre an
ni, si parla regolarmente a 
proposito di due cose: di 
una candidatura alla dire
zione del "Corriere", che 
sarebbe sponsorizzata da 
determinate forze politiche 

Alberto Cavallari 

laiche; e si parla anche, da 
un anno a questa parte, di 
un quotidiano di informa
zione completa, con cine
ma, sport... ma con una li
nea molto precisa: che fa
vorisca la nascita della fe
derazione laico-sociali
sta...: Una operazione del 
tipo *I1 Globo' nella quale « 
naufragato un giornalista 
serio come Michele Tito. 
Ma l'intervistatore incalza 
chiedendo: «E per questa o-
perazione lei ha ricevuto 
mai un'offerta?: Risposta 
di Bettiza: 'Io non ho mai 
ricevuto un'offerta. Sono 
gli umori politici che pro
pongono l'operazione. E 
anche gli umori di una par
te della redazione del "Cor
riere". L'altro progetto è 
nell'aria ma è aleatorio. 
Non c'è nulla di concreto: 

Quindi Bettiza ci dice che 
di una sua candidatura al 
'Corriere' si parla 'regolar
mente da due o tre anni. 
Perché questa 'regolarità'? 
Ed a proporlo sono gli tu
mori politici: L'altro pro
getto che lo vede candidato 
direttore (quello 'lib-lab») «è 
nell'aria ma è aleatorio: 
Tuttavia la conversazione 
non si chiude qui. L'intervi
statore chiede: «Se le faces
sero una offerta, lei accette
rebbe di dirigere il "Corrie
re"?: Risposta di Bettiza: 
•In questo momento mi sa
rebbe molto difficile, sia 
perché al "Corriere" c'è 

molta confusione sia per
ché non vorrei dare l'im
pressione di essere uscito 
dal "Giornale" per andare 
al "Corriere": Per carità! 
Non dia questa impressione 
e aspetti con pazienza le 
proposte degli *umori: 

Ora si capisce meglio per
ché quella vecchia volpe di 
Montanelli scansava II suo 
•condirettore' e si nascon
deva dietro le tende quando 
lo sentiva arrivare. 

Ma c'è un'ultima perla 
che non voglio far perdere 
ai lettori. Parlando del nuo
vo 'aleatorio' giornale 'lib-
lab; l'intervistatore chiede 
tchi sarebbe disposto a tirar 
fuori i soldi: Bettiza ri
sponde dì non saperlo e 
quando gli chiedono se *i 
maggiori promotori di que
sta operazione siano il PLI 
ed II PSI; risponde: «Si, loro 
sarebbero l garanti. Lei sa 
che nel mondo editoriale 
una garanzia politica può 
fare scattare un meccani
smo economico finanzia
rio: Certo che lo sappiamo. 
L'abbiamo visto con Angelo 
Rizzoli, con Carboni, con Di 
Donna. A quanto pare I 
'lib-lab' insistono. E ci sor
prende che ai 'garanti» si 
associ l'on. Zanone. Ma in 
attesa che i progetti matu
rino c'è un altro mecenate 
che darebbe ospitalità a 
Bettiza e a Damato. È il ca
valiere Monti, proprietario 
della 'Nazione' e del 'Resto 
del Carlino; questa volta 
travestito da 'lib-lab: 

E chi sono i 'garanti» del 
cavaliere? 

em.ma. 
PS — In questa cornice non 
ci meraviglia che nello stes
so numero di 'Prima» un a l 
tro 'lib-lab; Giorgio Bocca, 
rispondendo alla domanda: 
'Se ti trovassi alle Botteghe 
Oscure, nell'Ufficio stampa 
e propaganda, cosa fare
sti?; dichiari: 'Non farei 
niente; chiuderei "l'Unità". 
Ma poi chiuderei anche il 
PCI, trasformandolo in un 
partito laburista europeo». 
Insomma: tutti •lib-lab». Ed 
in un mondo di 'lib-lab' «r 
Unità» non ha proprio spa
zio! 

Replicando all'ori Piccoli. 
sul 'Paese Sera- di alcuni 
giorni fa. Ivano Ciprìani discu
te alcune proposte relative alla 
riunificazionc e riconversione 
produttiva della RAI, che gli 
sembrano adombrate in una 
breie dichiarazione da me rila
sciata a -l'Unità; anch'essa 
rivolta a confutare le afferma
zioni dcll'on Piccoli Dal canto 
suo anche 'l'Alanti!' con un 
articolo dt Francesco Tcmpe-
stim entra in polemica che le 
proposte aianzcte Vediamo 
dunque di che si tratta, data 
anche l'importanza e la porta
ta delle questioni discusse. 

L'on. Piccoli ha affermato 
che una misura tempestila ed 
efficace per interi enire sulla 
produttività della RAI sarebbe 
quella di differenziare i badge-
ts che il consiglio d'ammini
strazione dell'azienda attri
buisce ogni anno alle reti, pro
porzionandoti all'ascolto che 
ciascuna rete realizza Piccoli 
aggiungeva anche che questa 
scelta caratterizzerebbe in ter
mini unitari la gestione della 
RAI 

Sulle insidie politiche di tali 
proposizioni non torno, poiché 
su ciò c'è accordo con Ciprìani. 
Provo invece a chiarire qui 
quanto intendevo obiettare a 
questa proposta, nella prece
dente dichiarazione, con rife
rimento ai problemi produttivi 
e di gestione che la RAI ha 

Lungi dal promuovere una 
ricomposizione dell'azienda, le 
misure proposte dall'on Picco
li esaspererebbero la concor
renza fra le reti In situazione 
di monopolio pubblico protet
to. essa sarebbe potuta essere 
auspicabile (perché capace sia 
di stimolare la competitivita 
delle reti, sia di incentivare un 
certo tipo di pluralismo): in si
tuazione di mercato non rego
lamentato, invece, essa la eli
minata. 

Infatti, tn questa situazione, 
è la RAI nel suo insieme che 
deve essere indirizzata a com
petere con gli oligopoli privati 
e nel mercato intemazionale 
dell'industria culturale. L'a
zienda la riorganizzata e nu-
mficata. Non è più possibile 
assegnare alle reti budgets di 
produzione e trasmissione, che 
ciascuna impiega come crede. 
Le strutture di coordinamento 
dei palinsesti e della produzio
ne sono inceppate dalle lotte 
politiche interne all'azienda, 
poiché essa è 'lottizzata' fra i 
partiti di governo sia nelle reti 
e nelle testate, sta nelle strut
ture di servizio. Il consiglio a" 
amministrazione ratifica le 
scelte delle reti e non ha né la 
potabilità politica, né gli stru-

Rete 1 contro 
rete 2, così 

va a fondo la 
nave della RAI 

Flaminio Piccoli 

menti procedurali per essere 
eno il coordinatore e program
matore unitario delle attività 
produttive e di emissione 

Che fare, dunque? Io rispon
devo: organizzare i momenti 
della ideazione, produzione e 
trasmissione m modo diverso 
dall'attuale. Correggere l'aut o-
nomia attuale delle reti, che ha 
effetti divaricanti e negativi 
sulla unità e produttività deir 
azienda. Lasciare alle reti am
pia autonomia nella elabora
zione dei palinsesti, affinché 
esse si differenzino nella pro
grammazione della offerta, 
specialtzzandosi e coordinan
dosi al fine di consolidare ra-
scolto e garantire la qualità del 
prodotto secondo gli obiettivi e 
i principi» che devono caratte
rizzare le attinta del scnizio 
pubblico 

Sull'- Avanti'' Francesco 
Tempestim afferma che que
sta mia proposta finirebbe in 
buona sostanza con li 'ripro
durre pan pari rassetto della 
RAI di una volta» attraverso 
un accentramento di 'tipo or-
ganicistico, con una unica po
litica culturale e una omoge
nea linea editoriale-. Io ripro
porrei la RAI di una volta7 

Penso a tutt'altro Penso che 
— naffennstii poteri del Par
lamento m tema di indirizzo e 

Francesco Tempestini 

vigilanza, ribaditi i principi 
del pluralismo che sono a fon
damento della riforma — esi
stono le premesse per garanti
re. alle reti una autonomia rea
le, nel senso che esse possono 
alimentarsi di una produzione 
diversificata ma coordinata 
La mia proposta ha di mira il 
disinnesco di quella mina va
gante che è stata invece lascia
ta nella riforma, lo scardina
mento tra reti e testate, tra 
centri di produzione e suppor
ti, il governo di questi ultimi 
esercitato in maniera tale da 
condizionare le scelte di altri 
comparti dell'azienda; fattori 
che nel loro insieme determi
nano la crisi di tutta la RAI 
perché la lasciano indifesa di 
fronte alle dissanguanti lotte 
interne. 

Le reti debbono, liberamen
te, determinare i palinsesti nel 
senso cne n»e — per intender
ci compiutamente — allenta
no committenti né sindacabili 
né condizionabili, di quella 
parte dell'azienda che presie
de alla produzione e alla poli
tica degli acquisti Sono queste 
strutture, quindi, che andreb
bero invece organizzate unita
riamente e per tipologie pro
duttive specifiche. Andrebbero 
unificate e rese autonome sia 
per ottimizzare f impiego delle 

risorse e dei pezzi produttili, 
sia per adempiere nei modi mi
gliori alla domanda di prodotti 
proveniente dalle reti. E que
sto soprattutto al fine di sot
trarre le attività produttive 
dell'azienda sia alla scomposi
zione attuale, imposta dalla 
spartizione partitica della 
RAI, sia ad un'ottica miope, 
che finalizza il prodotto RAI 
sostanzialmente ad un soto 
mercato (se così si può dire): 
quello determinato dalle sue 
stesse reti. 

In sintesi, io dicevo, se si 
vuol ricomporre in unità l'a
zienda e renderla più produt
tiva, si deve scindere l'attuale 
coincidenza nelle sole reti delle 
scelte tanto di trasmissione 
quanto di produzione e di ac
quisto. Occorre che produzione 
ed acquisti di film, telefilm, 
sceneggiati, programmi d'in
trattenimento, programmi cul
turali, ecc., vengano accorpati 
per tipologie di prodotto, ge
stiti unitariamente da struttu
re aziendali specializzate, rac
cordate ai flussi di mercato 
dell'industria culturale (italia
na e internazionale) e non sólo 
ai traffici della domanda e del-
Fofferta interne alla RAI. 

Donde ricava Ivano Ciprìani 
Videa che io voglia ridurre la 
RAI ad un'azienda di sola tra
smissione, che si limiti ad ac
quistare da altri soggetti pro
duttili (sia privati che pubbli
ci. sia italiani che stranieri) 
tutti i suoi programmP Sarei 
un folle, visto che, con 13500 
dipendenti, oltre 25 000 colla
boratori e 1.200 miliardi di en
trate (ncll'82) la RAI è la più 
grande realtà editoriale del 
paese e forse il suo unico, vero 
punto di forza nell'industria 
culturale. Tutto al contrario, io 
penso che sulle significative ri
sorse tecntche, finanziane ed 
umane dt quest'azienda, in
nanzitutto, si deve far leva in 
qualunque ipotesi di nordino 
del sistema informativa e deW 
industna culturale italiani. 

A tal fine il modello produt
tivo e gesticnate della RAI, at
tualmente prigioniero non solo 
della presa diretta dei partiti 
di governo sull'apparato, ma 
anche della sua cultura 'Vec
chia' (retaggio dei prolungati 
pnvtlegi del monopolio, ormai 
esaunti. e della stessa legge 
103, che continuava a presup
porre la condizione del mono-
polic pubblico delle radiodiffu
sioni), vengano profondamen
te misti. È non certo nelle di
rezioni adombrate dall'on. Pic
coli 

Giuseppe Vacca 

Gli invasori ormai bloccati 
H regime dell'Honduras li abbandona? 
Il Nicaragua annuncia nuove vittorie 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Gli scontri tra le 
truppe del governo sandinista 
di Managua e gli infiltrati dall' 
Honduras, almeno tremila tra 
ex guardie somoziste e merce
nari, sembrano essere davvero 
alla fine. Catturati o ricacciati 
gli aggressori, come già ieri ave
va annunciato Jaime Wheelock 
Roman, ministro dell'Agricol
tura ed uno dei nove coman
danti della giunta nicaraguen
se, restano in piedi tutti i peri
coli di una situazione estrema
mente difficile da capire e valu
tare in tutti i suoi elementi. 
Certamente, la reazione del Ni
caragua è stata tale da sconfig
gere sul campo gli invasori. 
Probabilmente agli invasori, il 
cui numero complessivo resta 
oscuro, ma sono state senz'altro 
diverse migliaia, deve essere 
anche venuto a mancare l'ap
poggio promesso, i rifornimenti 
via aerea dall'Honduras. E, nel 
determinare questa sorta di «ri
tirata» del paese complice, ha 
contribuito l'atteggiamento di 
condanna che, dai discorsi di 
buona parte dei paesi interve
nuti, è emerso con forza nella 
riunione straordinaria del Con
siglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite. 

Somozisti, Honduras e Stati 
Uniti credevano di giocare una 
partita più facile e si può in 
questo senso già dire che il ten
tativo è fallito. Non ci sono no
tizie di combattimenti recenti, 
dopo quelli che tra giovedì e ve
nerdì hanno visto duri scontri a 
El Zopilote, posto di confine 
nella provincia di Chinandega. 
Nella località c'era stato un du
ro scambio di colpi di cannone, 
un altro, altrettanto violento, è 
avvenuto a El Oyote, nella pro
vincia di Madrid. Bloccati an
che tutti i gruppi di somozisti 
che, penetrati nel territorio del 
Nicaragua da Jalapa, si sono 
scontrati con le truppe sandini-
8te. Quindici i morti certi, dodi
ci invasori e tre soldati di Ma
nagua. Un altro gruppo è arri
vato a duecentocinquanta chi
lometri dalla capitale, un altro 
ancora addirittura a novanta 
chilometri, ma qui ha giocato 
molto la mancanza di riforni
menti da parte dell'esercito 
dell'Honduras. 

Nelle ultime ore, a quanto si 
sa, non sono partite nuove ag
gressioni. «Barricada», il quoti
diano del Fronte sandinista, ha 
pubblicato un primo bilancio 
delle battaglie. Mancano dati 
sicuri sugli ultimi giorni ed il 
motivo è chiaro: le zone di con
fine sono difficili da raggiunge
re, non ci sono veri e propri vil
laggi tra le montagne, ma ag
glomerati di contadini che han
no messo in piedi cooperative 
di coltivazione e produzione. 
«Barricada» scrive che i com
battimenti principali, ben ven
ticinque, si sono svolti nelle zo
ne di Wìwili e Quilali, nelle pro
vince di Jonotega e Nuova Se
govia. Duecento i morti tra i so
mozisti, tra i quali tre coman
danti conosciuti come •Tiro al 
bianco., «Simbad» e «El Cade-
jo». Dure battaglie anche a Cer
ro Grande, sessanta morti tra i 
controrivoluzionari, e a Cerro 
Chachagua dove i morti sono 
stati più di quaranta. L'esercito 
sandinista ha recuperato molte 
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I mercenari 
stanno 
ripiegando, dopo 
aver subito 
ingenti perdite 
II dibattito 
alFONU 
ha mostrato 
l'isolamento 
della politica 
USA in 

I Centro America 

Volontari della milizia durante 
l'addestramento 

Iniziative e proteste 
Una presa di posizione della Federazione CGIL - CISL - UIL 
A Roma vietato un corteo - Comizio a piazza Navona 

ROMA — Continuano iniziative, prese dì po
sizione, dichiarazioni e manifestazioni che in 
questi giorni hanno segnato, in Italia, ma an
che in diversi Paesi europei, la reazione popo
lare e di forze polìtiche e sociali ai gravi avve
nimenti nel Nicaragua e dell'intera regione 
centroamerìcana. 

È di ieri un comunicato della federazione 
CgU-Ctsl-Uil nel quale si afferma che «il diffi
cile cammino della democrazia in Nicaragua 
non sì aiuta rafforzando la mano dei somozi
sti, né esercitando pressioni esterne, boicot
taggi e chiusure che possono solo alimentare 
il rischio di pericolose involuzioni». La fede
razione unitaria giudica grave la responsabi
lità dell'amministrazione Reagan la cui «po
litica di pregiudiziale avversione nei con
fronti del governo sandinista è giunta fino ad 
assistere la riorganizzazione militare e logi
stica delle stesse forze somoziste». «Una solu

zione dei problemi dell'area centroamerìca
na» conclude il comunicato «non può che es
sere trovata in un responsabile sforzo nego
ziale che garantisca l'autodeterminazione 
dei popoli al di fuori di ingerenze esterne». 

Una manifestazione, indetta dal Comitato 
di solidarietà con il Nicaragua, è stata vietata 
dai dirigenti della questura romana per mo
tivi dì ordine pubblico legati all'Anno santo. 
Si è svolto invece il comizio previsto. Sul pal
co di piazza Navona hanno preso la parola il 
sindaco Ugo Vetere, il presidente della Pro
vincia, Lovari e un rappresentante del Fron
te sandinista. Analoga iniziativa oggi pome
riggio a Firenze, parlerà Michele Ventura, 
della direzione del PCI. Il gruppo comunista 
di Palazzo Vecchio ha presentato una mozio
ne di condanna per l'aggressione subita dal 
Nicaragua, nella quale si chiede al governo 
italiano e alla Comunità europea di assume
re una netta iniziativa. 

armi, lanciagranate, mortai, 
bazooka, mitragliatrici pesanti. 

A New York, intanto, c'è sta
to un durissimo scambio di ac
cuse fra Unione Sovietica e 
Stati Uniti. Richard Ovinikov, 
rappresentante di Mosca, ha 
chiamato in causa gli Stati Uni
ti per ta loro campagna di ca
lunnie contro il Nicaragua e ha 
ribadito le accuse, del resto lar
gamente circolate nel dibattito 
di questi giorni, secondo le qua
li proprio gli USA sono i princi
pali ispiratori della «guerra non 
dichiarata» al paese, oltre che i 
consiglieri e gli addestratori 
delle truppe somoziste rifugia
tesi in Honduras. 

Imbarazzata ed arrogante 
reazione della rappresentante 
USA, Jeanne Kirkpatrick, che 
ha accusato tutti gli interventi 
dei paesi finora succedutisi, dal 
Messico alla Spagna all'Olan
da, di «esercizio di terrorismo 
intellettuale>. Quanto alle pro
ve che tutti hanno esibito di ag
gressione al Nicaragua, la rap
presentante USA ha saputo so
lo rispondere che erano state 
fomite da «Stati fantoccio al 
servizio di Mosca». Un inter
vento tutto difensivo, chiaro 1' 
imbarazzo dell'amministrazio
ne Reagan che non è riuscita a 
fuorviare il giudizio del Consi
glio di sicurezza dell'ONU, in 
riunione urgente che proprio il 
governo di Managua aveva sol
lecitato all'indomani della pri
ma seria aggressione. 

Ultimo ad intervenire, poi la 
riunione è stata aggiornata a 
lunedì, è stato l'ambasciatore 
dell'Honduras. Anch'cgli forte
mente imbarazzato ed isolato, e 
tuttavia è stato costretto all' 
ammissione ufficiale che «il no
stro esercito non attaccherà il 
Nicaragua, ho ricevuto istru
zioni precise dal mio paese». 
Dunque, anche se manca anco
ra un'intesa per una iniziativa 
di trattativa seria fra le parti, 
dai lavori del massimo organi
smo ONU esce con chiarezza la 
difesa del Nicaragua, paese at
taccato dall'esterno, in viola
zione di tutti gli accordi inter
nazionali. È un punto fonda
mentale di svolta nella vicenda 
di questi giorni. È una vittoria, 
del Nicaragua e delle forze in
ternazionali che si sono impe
gnate in questo senso. * 

Non così era cominciata la 
drammatica «escalation» di ag
gressioni. All'identificazione dì 
truppe appoggiate dall'Hondu
ras e dagli USA, campi militari 
ed esercitazioni sono in corso 
da mesi, si era accompagnata la 
mistificazione. Gli USA hanno 
tentato di accreditare la versio
ne di un «conflitto tutto inter
no», fra sandinisti ed antiaandi-
nisti, per coprire il tentativo di 
allargare il conflitto a tutta l'a
rea centroamerìcana. L'avanza
ta della guerriglia di liberazio
ne in Salvador fa troppa paura 
ali'amministrazioneKeagan 
che da anni finanzia i regimi 
più sanguinari della regione, 
dal Guatemala di Rios Montt al 
Salvador di Magana. La reazio
ne del Nicaragua, che sì è difeso 
militarmente, ma che ha subito 
posto la questione di fronte agli 
organismi intemazionali, na 
per il momento sconfìtto la 
grande manovra. 

Giorgio Oldrini 

Euromissili 

Reagan 
scrive agli 

alleati 
WASHINGTON — I! presi
dente americano Reagan ha in
viato ai capi di Stato e di gover
no dei paesi membri della NA
TO una lettera in cui illustra 
diverse ipotesi di contropropo
ste da presentpre all'URSS su
gli euromissili. Lo ha reso noto 
un alto funzionario del Penta
gono parlando con i giornalisti 
a bordo dell'aereo che ha ripor
tato in patria il ministro della 
Difesa Weinberger al termine 
delle sue visite in Portogallo e 
Spagna. Queste lettere sono 
state inviate mercoledì. 

Non si conoscono le ipotesi 
che Reagan amanza. Si sa tutta
via che non si tratta di una pro
posta, ms di un «maglio di o-
pnoni sulle quali il presidente 
americano chiede l'opinione 
degli alleati. «L'obiettivo di 
Reagan — scrive l'inviato del 
•Washington Post» — è di co
noscere il parere degli alleati 
NATO, non quello di illustrare 
una soluzione di compromesso 
da lui già scelta.. 

Infine si fa sapere che Rea
gan ha chiesto una risposta en
tro il 28 marzo, data deila so
spensione dei negoziati di Gi
nevra. Dunque c e ora anche la 
conferma ufficiale che l'ammi
nistrazione americana non ave
va alcuna intenzione di acco-
Sliere la richiesta degli alleati 

i presentare ai sovietici una 
controproposta prima della so
spensione dei negoziati. 

Dura polemica in una intervista del segretario del PCUS alla Pravda 

Andropov: «Una minaccia al mondo 
intero la nuova arma americana» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Con toni non meno 
allarmati che polemici Juri An
dropov ha dato — con tre ri
sposte al corrispondente della 
•Pravda» che appaiono oggi sul
l'organo del PCUS — una .fin 
de non recevoir» ad discorso di 
Reagan. Una risposta dura, for
se la più dura da quando An
dropov è arrivato al vertice del 
partito, che descrive l'attuale 
amministrazione degli Stati U-
niti come quella che •continua 
a muoversi su una traiettoria e-
stremamente pericolosa», che 
attribuisce apertamente a Rea
gan e al suo staff l'intenzione 
•irresponsabile» e •pazzesca» di 
•scatenare una guerra nucleare 
con l'idea di vincerla». 

Particolare cura Andropov 
ha messo nel replicare a quella 
parte del discorso di Reagan in 
cui il oresidente americano ha 
illustrato le nuove idee in mate
ria di «concezione difensiva». 
cioè il progetto deila costruzio
ne a tappe forzate di un avveni
ristico sic'ers antimissile. 
•Non fu certo per caso — dice 
Andropov — se. quando USA e 
URSS cominciarono a discute
re il problema delle armi strate
giche. convennero che esisteva 
una inseparabile interrelazione 
tra le armi offensive e quelle di
fensive» e se «il trattato sulla 
limitazione dei sistemi antimis
sili e quello sulla limitazione 
delle armi strategiche offensive 
furono firmati simultaneamen-

«furi Andoprov 

te nel 1972». In altre parole il 
leader sovietico — che, come si 
diceva, dedica signifi
cativamente a questo aspetto 
della disputa più spazio che a 
tutto il resto — accusa Reagan 
di sur lavorando simultanea
mente al risultato di acquisire 
una capacità di «primo colpo 
nucleare» sull'URSS e si propo
ne di coniugare questo risultato 
con un sistema di difesa che im
pedisca all'URSS di reagire ad 
un attacco nucleare con una ri-

Ronald Rea«j*n 

sposta distruttiva. Più sempli
cemente ancora questo equiva
le ad una drammatica rottura 
dell'equilibrio del terrore e l'i
nizio dell'era in cui una guerra 
nucleare diventa, per quanto 
pazzescamente, •proiettabile». 

Per il resto l'intervista di An
dropov contiene le tradizionali 
argomentazioni con cui Mosca 
ha sempre respinto tanto la tesi 
della superiorità militare sovie
tica quanto quella della «mi
naccia militare sovietica». Solo 
che il tono è, questa volta, par

ticolarmente aspro. •Distorsio
ni impudenti», dice a un certo 
punto Andropov, «che costrin
gono a chiedersi Quale idea ab
bia il presidente USA dei meto
di con cui devono condursi le 
relazioni tra gli Stati». Il leader 
del Cremlino non smentisce Io 
sforzo militare sovietico negli 
ultimi anni. Solo — afferma — 
lo abbiamo fatto per raggiunge
re una parità strategica con 1' 
Occidente, con Io scopo «d'im
pedire agli Stati Uniti la possi
bilità di minacciarci». Ma è del 
tutto falso, aggiunge, che gli 
USA siano stati, nel frattempo, 
con le mani in mano. 

•TI presidente degli Stati U-
niti è poi deliberatamente bu
giardo — continua Andropov 
— quando sostiene che l'URSS 
non sta osservando la propria 
moratoria unilaterale nella di
slocazione dei suoi missili di 
teatro». A pochi giorni dall'in
terruzione — la prima di que
st'anno — dei negoziati russo
americani per la limitazione dei 
missili a medio raggio e su quel
la degli armamenti strategici in 
corso a Ginevra, il discorso di 
Reagan e la replica di Andro
pov di stamani tanno registrare 
il punto forse più basso nelle 
relazioni tra Mosca e Washin
gton degli ultimi tre anni. Sicu
ramente il peggiore degli auspi
ci per la difficilissima ripresa 
delle trattative, ai primi dì ghi
gna » 

Giuiietto Chiesa 


